
Discoteche, un patto con il
ministero  per  migliorare  la
sicurezza
Quasi un anno fa la morte di un sedicenne per ecstasy al
Cocoricò di Riccione e la decisione del questore di chiudere
il locale per quattro mesi riapriva il dibattito sul mondo
della notte, le responsabilità dei gestori e le misure per
migliorare la sicurezza dentro e fuori dagli esercizi.

L’estate 2016 si apre all’insegna di un patto nato proprio
all’indomani di quel tragico episodio, dagli incontri tra il
ministro dell’Interno Angelino Alfano e il Silb, il sindacato
dei locali da ballo del sistema Confcommercio, alla ricerca di
soluzioni condivise.

L’Accordo quadro è stato firmato nei giorni scorsi al Palazzo
del Viminale dal ministro Alfano e dai rappresentanti delle
Organizzazioni dei gestori di locali notturni e dei servizi di
controllo delle attività di intrattenimento e spettacolo e
sancisce un approccio collaborativo al complesso problema del
divertimento e delle pericolose derive che mettono a rischio
la salute e l’incolumità delle persone.

L’obiettivo  è  incrementare  la  sicurezza,  contrastare  la
violenza, l’abuso di droghe e alcol e diffondere una maggiore
cultura della legalità tra i giovani e per raggiungerlo si
stabilisce un più stretto coinvolgimento degli operatori e lo
sviluppo di «forme avanzate di collaborazione» con le Forze
dell’ordine, secondo modalità da concordate localmente.

Tra  i  punti  di  maggiore  interesse  per  i  gestori  c’è  il
principio “premiante” che non si applichi l’articolo 100 del
Tulps (quello che prevede la sospensione della licenza in caso
di  situazioni  pericolose)  se  non  c’è  una  diretta
responsabilità dell’esercente e se questi ha «tempestivamente

https://www.larassegna.it/discoteche-un-patto-con-il-ministero-per-migliorare-la-sicurezza/
https://www.larassegna.it/discoteche-un-patto-con-il-ministero-per-migliorare-la-sicurezza/
https://www.larassegna.it/discoteche-un-patto-con-il-ministero-per-migliorare-la-sicurezza/


informato le Forze dell’ordine delle situazioni a rischio nel
locale e prestato ogni opportuna forma di leale e fattiva
collaborazione».  Viene  anche  concesso  di  derogare  alle
disposizioni dell’articolo 187 del regolamento del Tulps che
impedisce la selezione della clientela all’entrata del locale,
promossa  l’installazione  di  sistemi  di  videosorveglianza  e
formalizzato l’impegno al contrasto dell’abusivismo.

Paolo Visinoni

«È  un  passo  avanti  importante  –  commenta  Paolo  Visinoni,
presidente del gruppo Sale da ballo dell’Ascom e titolare del
Life  di  Rovetta  –  soprattutto  perché  riconosce  un  ruolo
collaborativo  alle  discoteche,  riscattandole  da  un’immagine
spesso negativa e penalizzante. Detto questo, occorre però
anche  sottolineare  che,  in  Bergamasca,  nei  locali  seri  e
storici la collaborazione con le Forze dell’ordine è già in
atto, le segnalazioni da parte dei gestori non mancano, così
come gli interventi degli agenti. Chi ha un’attività è, del
resto, il primo a non volere che ci siano problemi».

Lo dimostrano, ad esempio, i passi avanti fatti nel contrasto
all’abuso di alcol. «Da dieci anni – evidenzia Visinoni – sono
partner del progetto Ragazzi on the Road per la sicurezza
stradale  e  posso  dire  che  in  quest’arco  di  tempo  la
sensibilità è aumentata, tanto è vero che se prima ad un
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locale servivano 500 posti auto, oggi ne bastano 200 perché ci
si organizza e c’è qualcuno che non beve e riaccompagna a casa
il gruppo o ci sono i pulmini messi a disposizione dai bar del
preserata.  Noi  stessi  offriamo  a  chi  mette  in  atto
comportamenti responsabili riduzioni o drink analcolici».

Rispetto  al  protocollo  d’intesa  con  il  ministero,  il  suo
dubbio è semmai su come potrà essere misurata e valuta quella
collaborazione  attiva  con  le  Forze  dell’ordine  che
scongiurerebbe la chiusura dell’esercizio. Apprezza invece la
possibilità di selezionare la clientela all’ingresso, «anche
se qualche sistema per non fare entrare persone visibilmente
ubriache  lo  abbiamo  sempre  messo  in  atto,  supportati  se
necessario dai Carabinieri stessi».

Ma soprattutto guarda con favore all’impegno a contrastare
l’illegalità e l’abusivismo. «È un problema che ci attanaglia
– dichiara – e con la crisi è ancor più pesante. Si tratta di
circoli  privati  che  fanno  ballare  senza  rispondere  agli
obblighi  di  sicurezza  e  alla  fiscalità  dei  locali.
Fortunatamente in Bergamasca la magistratura interviene e fa
chiudere queste situazioni, ma è vero anche che il fenomeno è
difficile da intercettare. E poi c’è il capitolo delle feste,
come gli school party, organizzate in capannoni con centinaia
di persone, senza che venga rispettato alcun requisito».

Per porre un freno a queste realtà sommerse, da tempo Visinoni
propone ai tavoli dedicati alla salute e alla sicurezza la
possibilità di creare dei meccanismi automatici di controllo a
partire  dalle  richieste  dei  permessi  Siae.  Un  altro  tema
fondamentale  è  una  migliore  definizione  del  ruolo  e  dei
compiti dei “buttafuori”. «Seguono un corso – spiega -, ma non
sono agenti di pubblica sicurezza. Sarebbe necessario chiarire
una volta per tutte ciò che possono fare, ad esempio chiedere
i  documenti  o  effettuare  segnalazioni  di  comportamenti
scorretti».

Il testo dell’accordo
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